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I SEGRETI DELL’ARCHEOLOGIA

                                                                                    Relatore:  prof. Mario Abati

1-  I LUOGHI E LE ORIGINI

Viaggiare in luoghi lontani e riportare oggetti curiosi come piacevoli souvenir è abitudine comune a quasi tutte le persone.

Abbandonati e poi dimenticati in qualche armadio buio o in polverose soffitte  quegli oggetti assumeranno per i posteri un valore non più solo affettivo, ma in qualche modo archeologico perché testimonianze concrete di luoghi e tempi diversi.

Nei secoli scorsi i commerci, il collezionismo, il desiderio di prestigio personale e di acquisire fama divennero fattori prevalenti nel dare origine alla futura scienza che verrà chiamata ARCHEOLOGIA.
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Il ricco collezionismo  era già fiorente nell’antichità se pensiamo al funzionario bizantino LAUSO che nel 5°sec. aveva trasportato dalla Grecia a Costantinopoli nientemeno che la statua di ZEUS OLIMPIO, la quarta delle SETTE MERAVIGLIE ANTICHE, raccolta insieme ad altre importanti opere.

Tuttavia l’interesse di un’opinione pubblica molto più ampia per gli oggetti antichi nella loro visibile concretezza (e non solo in ricostruzioni arbitrarie o realistiche di un ristretto gruppo di eruditi) si origina agli inizi del 700’ come conseguenza delle  grandi esplorazioni, dell’apertura di nuove vie di traffici, delle guerre coloniali e del desiderio di conoscenza diretta di intraprendenti studiosi.
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       G.B. Belzoni nella parte di Sansone Patagonico (1804) 
Sophia Schliemann indossa i gioielli
del Tesoro di Priamo
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Appaiono all’inizio stravaganti personaggi dotati di  sete di avventura mescolata a desiderio di facile  ricchezza  che si improvvisano ricercatori e si  mescolano e collaborano con autentici uomini di scienza in un connubio spesso equivoco ma dai risultati sorprendenti.

Pensiamo a GIOVANNI B. BELZONI, avventuriero  scaltro e grossolano, ma pieno di iniziativa, che si improvvisò esploratore e collaborò con lo studioso JOHANN BURCKHARDT in Egitto riportando alla luce i templi di ABU SIMBEL nel 1817;  oppure ad HEINRICH SCHLIEMANN che dopo essersi arricchito attraverso speculazioni più o meno lecite si gettò nello studio dei poemi omerici ossessionato dall’idea di ritrovare, riuscendovi alla fine nel 1872, la mitica città di TROIA, trafugando illegalmente in Europa  straordinari tesori del 3° e 2° millennio a.C.  Ma pensiamo anche all’uomo di scienza RICHARD LEPSIUS, studioso di assoluto rigore che stilò per primo un elenco dettagliato di tutte le piramidi d’Egitto, o allo stesso Burckhardt che nel 1812 scoprì la leggendaria PETRA DEI NABATEI  per finire a JEAN FRANCOIS CHAMPOLLION, il giovane francese decifratore dei GEROGLIFICI egizi grazie alla spedizione militare di NAPOLEONE in Egitto.

Belzoni, un padovano dotato di un corpo gigantesco e di una forza in proporzione, aveva lavorato e girovagato per anni in un circo come attrazione muscolare finché a 37 anni gli era venuta l’idea di vendere pompe idrauliche in Egitto (allora sotto la dominazione araba) ad un califfo del Cairo desideroso di ammodernare le proprie attrezzature agricole!

 Non vendette nessuna pompa, ma iniziò un più lucroso commercio (o per meglio dire trafugamento) di antichità egizie per  ricchi acquirenti europei venendo di volta in volta a contatto con oscuri intrallazzatori, con ambasciatori inglesi e francesi e infine con veri studiosi i quali ne apprezzavano in ogni caso il coraggio che lo spingeva a faticosissimi viaggi nei luoghi più remoti.

In pochissimi anni bruciò la propria frenetica esistenza di pseudo-archeologo diventando  famoso in tutta Europa recuperando reperti presenti oggi in alcuni celebri musei (uno per tutti il BRITISH MUSEUM di Londra).

A Belzoni si devono anche la scoperta dell’ingresso della piramide di CHEFREN, la pubblicazione di un libro di memorie (scritto in verità dalla sua tenace e instancabile moglie inglese Sarah) e l’organizzazione di una mostra a Londra dedicata al ritrovamento della  tomba del faraone SETI 1°.

Un altro famoso e controverso personaggio fu il tedesco Heinrich Schliemann, avventuriero e  speculatore processato per frode negli Stati Uniti, commerciante a S.Pietroburgo in Russia, diventato ricco con la vendita di armi allo Zar nella guerra di Crimea e ritiratosi dagli affari nel 1868, a 46 anni.

Schliemann aveva imparato  diverse lingue nella sua errabonda esistenza, compreso il turco e lo slavo e ciò lo favorì quando il ricordo dei poemi omerici letti in gioventù lo spinse a cercare (a proprie spese) la Troia dei leggendari eroi Ettore e Achille, con o senza il consenso del governo turco, ma con l’aiuto della giovanissima e intrepida moglie Sofia, allora sedicenne.

Trovò i resti di una antica e fiorente città proprio dove la ponevano le descrizioni dell’Iliade, ma interpretò erroneamente il 2°strato (penultimo in profondità) ricco di gioielli d’oro, come la sede del regno di Priamo mentre più verosimilmente, secondo studi recenti, tale strato risulta più antico di almeno mille anni rispetto alle vicende omeriche.

L’intuizione era stata comunque esatta anche se, per la verità, un precedente archeologo inglese aveva già aperto la strada in quel luogo dell’Asia Minore.

Schliemann tentò di vendere gli ori del TESORO DI PRIAMO in Inghilterra, poi li donò al Museo di Berlino da dove, dopo rocambolesche vicende, giunsero in Russia al termine della  seconda Guerra Mondiale.

 Abbandonata la Turchia, dove rischiava il carcere per appropriazione ed esportazione indebita di reperti antichi, Schliemann riparò nella più sicura Grecia e nel 1879 scoprì ancora importanti tombe a Micene.

Come si può notare da queste sommarie vicende le origini dell’Archeologia risultano assai controverse e variegate e  soltanto agli inizi del 900’ essa verrà finalmente promossa al rango di SCIENZA vera e propria, oggetto di ricerca e di studio da parte di specialisti specifici.                                                                                                                                         
                                                                                                            Mario Abati
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